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L’emergenza coronavirus ha 
reso ancor più di attualità il 
rapporto fra uomo e natura 
poiché ha emblematicamen-
te e drammaticamente dimo-
strato la fragilità delle nostre 
società ipertecnologiche di 
fronte a un microbo 600 vol-
te più piccolo del diametro 
di un capello. Se angosciati 
dagli e� etti di questa pan-
demia sulla salute, prima, e 
sull’economia, poi, abbiamo 
per il momento accantonato 
le problematiche connesse 
alla sostenibilità dei processi 
e dei prodotti per dare spa-
zio alla loro igienizzazione e 
messa in sicurezza, mentre 
si stabilisce una “nuova nor-
malità” l’attenzione alla so-
stenibilità sta riemergendo 
con ancora maggiore forza 
da parte del consumatore, 
proprio a seguito dell’espe-
rienza che stiamo vivendo. 
Sarà una sostenibilità più 
pragmatica e meno radicale, 
che medierà con maggior in-
cisività gli aspetti ambientali 
con quelli economici e sociali 
poiché, se da una parte Covid 
19 ci ha dimostrato il rispetto 
che dobbiamo alla natura, 
dall’altra ci sta portando in 
una situazione economica 

e sociale che per il momen-
to possiamo solo intuire ma 
che, nei prossimi mesi, esplo-
derà in tutta la sua dramma-
ticità. Da una parte un forte 
impoverimento di larghi stra-
ti della popolazione, non solo 
nel nostro Paese, dall’altra 
gravi problemi sociali gene-
rati dalla crisi economica ma 
anche dal distanziamento 
sociale per le fasce più debo-
li, come gli anziani.

ECONOMIA 
E SOCIALE 
IN PRIMO PIANO
Di fronte a questo scenario, 
Agrintesa e Alegra hanno 
deciso di dare ancora mag-
giore impulso alle attività 
che da tempo stanno svol-
gendo nell’area della soste-
nibilità in un progetto pro-
grammatico e di indirizzo 
sul tema che aiuti il gruppo a 
indirizzare ancora più incisi-
vamente processi e prodotti 
nella direzione della sosteni-
bilità. Partendo dalle attività 
in campo, nei prossimi anni 
Agrintesa potrà esercitare 
ancor più e�  cacemente il 
ruolo sociale che la coope-
rativa svolge da tempo in 
tutto il territorio romagnolo, 

garantendo un futuro e una 
prospettiva a tante famiglie 
e ai loro successori nella at-
tività ortofrutticola grazie ad 
una costante assistenza sia 
sul piano tecnico che com-
merciale e senza dimenti-
care gli aspetti burocratici e 
amministrativi. Ma ancor più 
importanti sono le opportu-
nità di professionalizzazione 
o� erte ai giovani agricoltori 
grazie alla costante attenzio-
ne all’innovazione con i tanti 
progetti che vengono pro-
posti alla base associativa 
e di cui daremo conto nelle 
pagine successive. È un’at-
tività che spesso non viene 
riconosciuta dalla comunità, 
da una parte per la scarsa 
inclinazione degli agricoltori 
e delle loro organizzazioni 

a comunicare ciò che fanno 
ma, dall’altra, anche per la 
scarsa attenzione che l’o-
pinione pubblica riserva al 
ruolo dell’agricoltura, spesso 
relegata ad attività energivo-
ra e di sfruttamento del ter-
ritorio. Almeno fi no ad ora, 
quando l’emergenza corona-
virus ha posto all’attenzione 
di tutti il ruolo strategico 
della produzione di cibo e, 
quindi, quello delle attività 
agricole. Ma c’è di più. 

FRUTTICOLTURA 
BASE 
DELL’ECONOMIA 
CIRCOLARE
La frutticoltura, quale attività 
ad alta intensità di manodo-
pera, o� re in diversi momen-
ti dell’anno picchi di richiesta 
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di lavoro per le operazioni 
colturali che, adeguatamente 
canalizzati e gestiti, sono una 
fonte di occupazione inte-
grativa importante nei terri-
tori dove insiste e lo saranno 
ancora di più in prospettiva 
visto l’impatto che Covid 
19 avrà su molte attività nei 
prossimi anni. Infi ne, sempre 
sul fronte occupazionale, la 
lavorazione e il confezio-
namento di frutta e verdu-
ra richiedono manodopera 
specializzata che coadiuvi 
le macchine selezionatrici e 
impaccatrici, generando ul-
teriori opportunità di lavoro. 

La fi liera ortofrutticola, quin-
di, è una macchina straor-
dinaria sul piano sociale 
per le aree in cui insiste e 
si sviluppa. Sul fronte am-
bientale, poi la frutticoltura 
rappresenta uno straordina-
rio difensore del territorio, 
soprattutto nelle zone colli-
nari appenniniche, soggette 
a dissesto, dove l’evoluzione 
della frutticoltura dagli anni 
’70 a oggi è direttamente 
correlata al mantenimento 
delle condizioni idrogeolo-
giche. Nei territori, come la 
collina faentina e imolese, 
dove la frutticoltura ha pro-

liferato, la collina ha retto. 
Altrove, dove l’agricoltura ha 
lasciato campo all’incolto, la 
natura ha preso il sopravven-
to, accentuando i fenomeni 
calanchivi. 
Senza contare il contributo 
delle più moderne tecnolo-
gie messe in campo per la 
riduzione dell’impiego della 
chimica, con tecniche di pro-
duzione integrata e dell’uso 
dell’acqua con progetti di 
irrigazione localizzata e sot-
terranea. Da ultimo, ma non 
in ordine di importanza, l’a-
spetto economico, che deve 
però essere a� rontato in 

maniera speculare rispetto 
ai precedenti. Il ruolo socia-
le e ambientale delle atti-
vità agricole di Agrintesa e 
di quelle commerciali e di 
servizi di Alegra, di cui dare-
mo conto in modo analitico 
e seguendo standard inter-
nazionali in un Bilancio di 
Sostenibilità che stiamo pre-
disponendo, meritano un ri-
conoscimento agli agricoltori 
del valore delle loro attività 
non solo sul piano della pro-
duzione di un bene primario 
come il cibo ma anche della 
salvaguardia del territorio e 
delle comunità locali.         

L’IMPATTO DI

SUL TERRITORIO

Supporto 
tecnico, 

commerciale e 
amministrativo 

alle aziende 
ortofrutticole.

Opportunità 
lavorative 

e di 
professionalizzazione 

per i giovani.

Impulso 
a ricerca e 

innovazione.Tutela 
del territorio 

e 
dell’ambiente.

Risparmio 
di risorse 
naturali.
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